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m UNA GRECA ISCRIZIONE 


REL GHERSONESO Di TRACIA 


Il eh. signor dottor Franz pubblicò negli Anna- 
ti dell* Inslitulo di corrispondenza archeologica del 
1842 p. 137 una greca epigrafe, ricopiata dal si- 
gnor Kiepert. Contiene essa un oracolo in versi reso 
in occasione di una pestilenza. 11 Franz non si ferma 
a leggere i primi diciannove versi della iscrizione , i 
quali sono in gran parte perduti: nel presentare quindi 
la lezione degli altri dal vigesimo in poi, non legge 
afl'atto gli ultimi cinque, ed in quelli che prende a 
correggere lascia varie lacune , che interrompono il 
senso. Siccome a me pare di essere riuscito a ritro- 
vare non poche lezioni sfuggite alla diligenza del dotto 
epigrafista , che ne ha fatta la prima pubblicazione , 
credo utile sottoporre il risultamento delle mie ricer- 
che al giudizio di coloro che sono addetti agli studi! 
filologici. 

Ecco come leggo sino alla fine, senza lasciarvi pres- 
soché alcun vóto o lacuna : 

20 . 'Oft'Kj t[ò rjjijjrafjJStov s{$stxi pdò'fov 

'AX).[/]] x«‘V (I) Wjfw]. 

Et' [*]y yVsp/jtfiXjàa-S-s axovs ).ev^S(y ’Jtrs[5]xXu[5jtv , 
yVo’JÒJt/o(5 ^soìs /ija.'7[5s] Xotpii. 

Kx 't TÌ}(xé> s^Sx*ìt[*] rxiAtty x>yix[A'Jy[» ? x*/j f*^Xov 


( I ) PotrcHuno leggere 
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25. K«Xflci[va?)8’] [««■]» /3(J^povs ì’fiVijv rfssX^rj 

AiV» f*£X«y, rors 8[s»] n[«] (I) vifep^sv 

^Oy óL^^pooiv Af.srj(sr ra'5 ’ *\Jt(x» ^X<J; 

'Eiò»f) crJy ^is'Kjt V.XÌ fivód(>ioi; Xt^avoitfe. 

Ka<[ri^]v frypxai^«]v X|5iQ [^-S^s/pecr^Jat [*]('d^o«'i [ojtVv ^ 

30. < 0 X 175 y*X[*r]( , arv^iac Ja (2) 

Tt)[y 8’6*]^ojjov 4>o(j3oy Xoipwv 

Mr)5’ [«l’J? fllv[8pvy] Xyiacy a[X]a'>33rat «t’siri <oiyT! (3). 

£(] io latino 

sto. Ubi tartarea con$pìcitur aorago 

Alia mamts (hominum ) solida incoimi tellure. 

Si vero cupitis doloris videre fagam , 

Vos oblaturos infernis diis votele humi libamina, 
Et pulcros-pilos-^habentes immolaturos caprxm 

(atque ovem 

u5, Nigros ambo : ad (ossam cum autem pervenerit 
Niger sanguiSf tum oportet copiose fundere desuper 
Cum muUis remediis : haec statim devoret fiamma 
Jllico cum suffmentis olentique thure:^ 

Et pyram oportet extinguere nigro vino , 

3o. Albentique lacte; erigere autem 

Atque inspectorem Phoebum pestis 

Ncc in hominum oblivionem veniet posthac poena. 

( 1 ) Potrebbe anche ritenersi > come nella copia del sig. Klepertj 

giacché questa voce dinota un ammassamento di terreno; a me è sembrato 
più conveniente al senso yu5r,v. 

( 2 ) Non ho voluto supplire a capriccio; ma certamente si parlava nella 
parte mancante, del monumento eretto in seguito. 

(3) Le lezioni che abbiamo ritenute dal Franz sono le seguenti ; quella 
del V. 20 ; la prima e la seconda del v. ai ; le tre ultime del v. 22 ; od 
in line la prima del v. 23 ; tutte le altre appartengono a noi. 


• Al V. 23 ritenemmo sv^ioy nel signiGcato di vo- 
tere ; come appunto trovasi adoperato da Sofocle Tra-^ 
chin. 610 coir infinito seguente, ed èv/^OfAcni ^vcfstv 
è in Plutarco Thes. p. 6 B-C. 

Con piccolissima varietà dalla copia, dove era evi- 
dentemente errata , leggemmo il 24 verso. T(» ptgv 
sv^cniTCf, è un duale riferibile a" due animali da sagri- 
ficarsi: non può credersi un dativo, giacche in tal 
caso esprimerebbesi colla voce una divinità a 

cui s’immolassero le vittime; mentre già sappiamo es- 
sere i sagriGzii destinati agli dei sotterranei. Potreb- 
be il verso riputarsi un esametro , il (Àgy essendo lun- 
go per licenza a causa della liquida , come sovente 
s’ incontra , specialmente negli epici. Il secondo xa^da 
\ noi supplito sta messo come breve , trovandosi altre 

^ volte abbreviato 1’^ pure avanti alle consonanti, seb- 

bene i critici abbiano tentato di riformare i versi 
' anche omerici che cel presentano. Comunque sia , 

questa licenza del pari che 1’ <x adoperata come breve 
al duale in , sono fruito della trascuraggìnc 

con che si componevano gli oracoli , secondo ciò che 
dice Plutarco ( Cur nunc Pyth, non red. orac. carni, 
p. 396 D. Cf. Vendale de oraculis p. 159 segg. ed 
il dottissimo Letronoe nel Journal des sanante del 
1841. p. 686. ) Ne’ tempi piò bassi soleano poi fre- 
quentemente abbreviarsi da’ poeti le vocali lunghe e i 
dittonghi. (Vedi lacobs ad AnthoL adesp. ìli. 3og. 
Tom. XU p. 3 12 . J Al v. 26 leggemmo hi appunto 
come troviamo XPH nello stesso oracolo v. 29. Il oùv 
al V. 27 è lungo come nello pseudo-Omero Batra- 
chom. 156, ed altrove. Sicché ci è sembrata inutile 
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la correzione del Franz in vece deiràt^poi- 

(Jiy, contratto da à^pdotaty ; essendo risaputo che que- 
sto addiettivo si contrae io tutte le sue voci , onde vi 
furono alcuni che per tal motivo opinarono esservi 
«3pof. Al V. 29 seguendo le tracce del Kiepert sup- 
plimmo , eh’ è da tenersi per uno spondeo) 

dovendo andar soggetto alia elisione il dittongo fina- 
le : e non é nuovo trovar espresse le vocali da elidersi 
innanzi ad altre vocali o dittonghi , neogreci epigram- 
mi. Vedi Welckcr sy//. cp. gr, p. 40-41 sec. edit. È 
stato da me usato in significazione di , tale 

essendo lo spegnersi del fuoco , che può dirsene me- 
taforicamente la morte. Cosi Plutarco paragonando le 
anime ad una lucerna che si spegne , si esprime io tal 
guisa; al óè afiìatis avrSy xat : de oracul. def, 

p. 419 f ♦ 

Al V. 30 restituimmo a ciò spingendoci le 

tracce della copia del Kiepert. È poi notata da’ gram- 
matici la forma yakaxoi del nome yaka, la quale fu 
pure provato trovarsi negli scrittori. Vedi nella nuova 
edizione del Tìiesaurus Gr. l. v. yaka^ le dotte osser- 
vazioni del eh. sig. Uase. 

In una memoria da me letta all’ Accadfemia Erco- 
lanese ho cercato di comprovare piò ampiamente que- 
sta mia lezione , c d’ illustrare tutto ciò che mi pa- 
reva importante nella iscrizione , della quale ho ten- 
talo d’ interpetrare compiutamente il soggetto. 

Risulta da essa che essendo nel tracico Chersoneso 
una pestilenza , ricorsero que’ popoli ad un oracolo , 
forse al delfico, per conoscere in qual maniera po- 
trebbero ottener che cessasse , o che più non si veri- 


